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Parrocchia di S. Ambrogio in Varazze 

Omelie del parroco don Claudio Doglio 
 

Grande e santa Domenica di Pasqua (5 aprile 2026) 

 

Omelia 1: L’incontro con il Risorto ci dice: Rallegratevi!  

La Pasqua inizia con un incontro, un incontro personale che capovolge la situazione. Nessuno 

ha assistito al momento della risurrezione in sé – solo la notte conobbe il tempo e l’ora in cui il 

Cristo vinse la morte e uscì dal sepolcro – ma al mattino le donne lo incontrarono. All’inizio 

della nostra storia cristiana c’è questo incontro personale. Dapprima è l’angelo di Dio che scende 

dal cielo come un terremoto per ribaltare quella pietra pesante che bloccava il sepolcro: è un 

macigno come i nostri problemi, come tanti pesi che abbiamo sul cuore, che con le nostre forze 

non riusciamo assolutamente a superare. Ma la Pasqua ci mostra l’intervento di Dio che opera 

per noi, prima di noi, e compie quello che per noi è impossibile. E noi, come le donne quel 

mattino di Pasqua, possiamo incontrare personalmente il Signore.  

L’angelo dice alle donne: «Non abbiate paura, voi». È importante quel pronome personale: è 

una sottolineatura di contrasto, perché altri devono avere paura, proprio quei soldati che 

facevano la guardia e pensavano di averci messo una pietra sopra perché tutto fosse finito. 

Coloro che dovevano controllare un morto sono stati sconvolti dal terremoto: “Loro furono 

scossi e rimasero come morti, ma voi, che cercate il Cristo, non abbiate paura”. Il Signore si fa 

incontrare da coloro che lo cercano, da quelli che lo cercano con cuore sincero; il Signore viene 

incontro a noi e ci dice una parola fondamentale: Rallegratevi. Lo dice alle donne quel primo 

mattino di Pasqua, tutto è cominciato da lì: un incontro con il Risorto. La parola che il Risorto 

rivolge alle donne non è semplicemente un buongiorno: in greco dice cháirete che è il modo 

abituale dei greci di salutare, ma è l’imperativo del verbo rallegrarsi; quindi è un invito alla 

gioia, è il plurale di quello che l’angelo disse a Maria quando le annunciò l’incarnazione: 

«Rallegrati piena di grazia!». Il mattino di Pasqua è Cristo in persona, morto e risorto, che dice 

alle donne: “Rallegratevi! Non abbiate paura, ma andate ad annunciare ai miei discepoli che sono 

risorto”.  

All’inizio della nostra storia di fede c’è un incontro personale. Non saremmo qui stamattina se 

non avessimo incontrato il Signore Gesù. Provate a ripensarci. Non siamo nati cristiani, lo siamo 

diventati: anche se siamo nati in una famiglia cristiana e ci hanno insegnato fin da piccoli a 

conoscere Gesù, c’è stato un momento nella nostra vita in cui abbiamo incontrato il Signore, 

perché molti altri che sono stati educati in un ambiente cristiano come noi, hanno perso la strada 

e non hanno sperimentato l’incontro, perciò non vivono più questa relazione con il Signore. La 

nostra fede non è una questione di abitudini o di riti, è l’incontro con una persona, è un incontro 

personale con il Signore Gesù. È quella esperienza che ognuno di noi deve fare, che ha già fatto 

certamente e che continua a fare per grazia di Dio lungo la sua esistenza! È una esperienza di 

incontro che rallegra, che rende serena la vita, che dà forza per affrontare le pietre, quei macigni 

dei nostri problemi.  

Quelle donne si avvicinarono, gli abbracciarono i piedi e lo adorarono. Proviamo a metterci 

nei loro panni, proviamo a vivere spiritualmente in questa liturgia l’incontro personale: ci 

avviciniamo a Gesù in persona, lo abbracciamo e lo adoriamo. È lui la fonte della nostra vita, è la 

causa della nostra gioia, è il sostegno della nostra esistenza.  

«Non abbiate paura, andate ad annunciare ai miei fratelli che vadano in Galilea», cioè 

nell’ambiente normale della vita, perché la Galilea è la quotidianità della nostra esistenza:  lì 

possiamo vedere il Signore risorto – nella nostra casa, nella nostra famiglia, nel nostro lavoro, 

nelle nostre città, nell’ambiente in cui viviamo, in mezzo alle difficoltà e i problemi che 
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abbiamo, in mezzo alle cose belle che segnano la nostra vita – lì incontriamo il Signore. E 

dobbiamo incontrarlo personalmente, possiamo incontrarlo; se lo cerchiamo con cuore sincero, il 

Signore ci viene incontro e continua dirci: “Coraggio! Rallegrati, ce la puoi fare, io sono con te”; 

e noi ci avviciniamo a lui, lo abbracciamo e lo adoriamo; non abbiamo paura del futuro perché 

siamo con lui. 

All’inizio della nostra vita di fede c’è un incontro personale con il Signore Gesù, perché alla 

fine della nostra vita, speriamo di vivere in pienezza questo incontro con il Signore della vita: 

allora, nel futuro, noi faremo davvero Pasqua, quando lo incontreremo personalmente, ci 

avvicineremo a lui nell’eternità, lo abbracceremo e lo adoreremo; allora sarà davvero Pasqua! 

Adesso viviamo nella speranza; ma non abbiate paura, voi che cercate il Cristo, e rallegratevi! 

 

Omelia 2: Il primo giorno in un giardino inizia una storia nuova 

Il primo giorno della settimana in un giardino inizia una storia nuova. Maria di Magdala nel 

racconto dell’evangelista Giovanni rappresenta l’umanità rinnovata: è figura della Chiesa, 

immagine femminile della comunità che incontra il suo Maestro e ne viene trasformata. È una 

storia di incontro personale e di cambiamento: comincia al mattino, quando è ancora buio. Sono 

due espressioni in contrasto: se è mattino, non è più buio. Il fatto è che era sorto il sole di quel 

primo mattino di Pasqua, ma dentro al cuore dei discepoli e in particolare di Maria di Magdala – 

che rappresenta tutta la comunità –  era ancora buio. Le tenebre spesso sono nel nostro cuore, 

siamo noi che non vediamo; prigionieri delle nostre visuali e dei nostri schemi, non ci rendiamo 

conto che la realtà è diversa, che il Signore ci ha preceduto e sta operando qualche cosa di grande 

e di nuovo per noi. Maria, proprio perché vuole bene a Gesù, va a piangere al sepolcro, dove ha 

portato i suoi poveri aromi. In quel mattino si è alzata con un grande dolore nel cuore, perché ha 

perso il tuo Signore: lo va a cercare e lo piange. Quando trova la tomba vuota, pensa a una 

soluzione elementare, molto umana: se il corpo non c’è più, significa che qualcuno l’ha portato 

via; quindi al dolore della morte si aggiunge anche la perdita del cadavere. Corre dagli altri 

discepoli per dire loro che hanno portato via il Signore, e poi ritorna al sepolcro e rimane lì, 

rimane a cercare a piangere, perché vuole bene; eppure è ferma nel suo modo di pensare, è 

chiusa nel suo problema, continua a ripetere la stessa cosa, che è una sua idea, un’autentica 

fissazione.  

Nel giardino Gesù in persona si fa presente davanti a lei; ma lei è ancora rivolta verso il 

sepolcro, tutta presa dal ricordo del passato, e per guardare verso l’uomo che le rivolge la parola 

deve voltarsi. Il gesto di girarsi indica un cambiamento, una conversione personale. Lo vede lì, 

presente davanti a lei e, sebbene lo conoscesse bene, adesso non lo riconosce, lo prende per il 

custode del giardino. In questo ha ragione e si sbaglia. Gesù non è l’ortolano, che fa i lavori di 

giardinaggio in quell’ambiente, eppure c’è un fondo di verità, perché simbolicamente è il custode 

del giardino, dal momento che il giardino è l’immagine bella della creazione, dove al principio 

l’uomo e il Creatore stavano insieme in armonia, in piena amicizia. L’inizio della storia avviene 

in un giardino: lì un uomo e una donna hanno disobbedito al Signore, perdendo l’armonia di 

quella originale amicizia; adesso, in un nuovo giardino, un uomo e una donna danno inizio ad 

una nuova storia. L’uomo nuovo è Gesù e la donna nuova è la comunità cristiana, illuminata e 

trasformata dal perdono di Cristo. In questo senso Gesù è il custode del giardino: è colui che ha 

custodito quel desiderio profondo, che portiamo nel cuore, di armonia, di affetto, di amicizia, di 

amore. Quante volte però lo abbiamo perduto, soffrendo per tensioni, per liti, per divisioni, per 

odio! E tuttavia resta nel cuore la nostalgia del giardino, dell’ambiente bello, di una vita serena, 

di una comunione autentica fra di noi e con il Signore. Il Risorto è il custode del giardino: 

custodisce questi nostri desideri profondi ed è l’unico in grado di realizzarli. 

«Donna, perché piangi, chi cerchi?». Gesù adesso si rivolge a noi – è la comunità cristiana 

raccolta intorno a lui che egli chiama donna – e ci chiede: “Perché piangi, chi cerchi?”. È una 

domanda personale importantissima: chi cerchi, chi stai cercando? – non semplicemente che 

cosa cerchi, ma soprattutto chi cerchi? Cerchi davvero il Signore? Se lo cerchi con cuore sincero, 

si fa trovare e l’incontro ti cambia la vita.  
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Lei ripete quello che ha già detto diverse volte, ripete le sue fissazioni: “Se l’hai portato via 

tu, dimmi dove l’hai messo, io vado a prenderlo”. Gesù con un tono di dolce rimprovero, la 

chiama per nome: Maria! La interpella personalmente, ma con dolce rimprovero le dice: 

“Possibile che non capisci ancora?”. Sentiamo la voce di Gesù che pronuncia il nostro nome e ci 

chiama personalmente con un tono di dolce rimprovero e dice a ciascuno di noi: “Possibile che 

non capisci ancora e dai, svegliati!”. 

Lei si voltò e lo riconobbe, chiamandolo: “Maestro mio”. Quel suo voltarsi non è un gesto 

fisico, ma un evento spirituale, è un cambiamento del cuore, esprime una novità della mente. 

Nella nostra vita avviene una rivoluzione, se cerchiamo davvero il Signore e lo incontriamo 

personalmente – vivo, qui, adesso, nella nostra vita, nella situazione in cui ci troviamo – se lo 

incontriamo veramente, la nostra vita cambia. L’incontro personale è un’autentica Pasqua; 

questo incontro con il Risorto ci permette di imparare dal nostro Maestro, di abbracciarlo, di 

riconoscere che siamo suoi fratelli. Non ci ha dimenticati, anche se noi l’abbiamo dimenticato, 

ed è venuto a cercarci e ci dà l’incarico di andare ad annunciare ai fratelli la bellezza di questa 

novità. Anche noi come Maria di Magdala vogliamo correre con entusiasmo ad accendere di 

entusiasmo altre persone, perché l’incontro con il Signore non lascia indifferenti: segna la vita, la 

migliora, la riempie di entusiasmo.  

Chiediamo al Signore di poterlo sentire davvero presente nella nostra vita ed incontrarlo ogni 

giorno, perché ogni mattino della nostra vita sia Pasqua, perché possiamo sentire la sua dolce 

cara voce che pronuncia il nostro nome e ci chiama personalmente; e allora potremmo dirgli con 

tutto l’affetto di cui siamo capaci: “Maestro mio!” e imparare da lui a vivere da autentici 

cristiani. 

 


